
«Dettagli agevolmente risolvibili» così
Matteo Renzi definisce gli ostacoli che
si stanno mettendo sul cammino della
nuova legge elettorale. Particolari, for-
se rilevanti per alcuni, ma non tali da
giustificare un eventuale mancato ap-
puntamento con le riforme che da trop-
pi anni l’Italia sta attendendo. Almeno
non tali da poter essere poi portati da-
vanti agli italiani per convincerli che
aver fatto saltare tutto è stata una bella
mossa. «Abbiamo messo in piedi una
bozza d’accordo che è un ottimo passo
in avanti per l’Italia perché consente -
spiega - di superare il Senato come lo
conosciamo adesso, di eliminare rim-
borsopoli ai consiglieri regionali, di
semplificare le materie di competenza
delle Regioni, e che va nella direzione
di dare una garanzia di vittoria nella
legge eletorale». Il segretario del Pd a
metà mattina lascia Roma e se ne torna
a Firenze. Va a inaugurare una pista
ciclabile. Nessun incontro con Berlu-
sconi quindi. «Siamo al gossip delle
agende» scuote la testa Renzi. Si sono
sentiti al telefono fanno sapere da For-
za Italia. Dal Pd non smentiscono.

Ma ora «il problema non è se ci in-
contriamo o no» ci tiene a precisare il
segretario-sindaco. Il problema è capi-
re se Berlusconi si tirerà o no indietro
dalla possibilità di fare la nuova legge
elettorale e le riforme assieme a Renzi.
Cioè con colui che al momento lo po-
trebbe battere alle elezioni. O se inve-
ce, come con D’Alema prima e Veltro-
ni poi, non punterà piuttosto ad azzop-
pare il centravanti della squadra avver-
sario prima di sfidarla in campo eletto-
rale.

Ufficialmente il nodo è tecnico-poli-
tico. Renzi ha avuto il mandato da tutto
il Pd e da tutti i parlamentari per chiu-

dere la bozza con tre modifiche: soglia
per il premio dal 35% al 38% (una ga-
ranzia di maggiore conformità costitu-
zionale che non dispiacerebbe al Quiri-
nale); primarie disciplinate per legge
ma non obbligatorie (come nella legge
della Toscana); collegi disegnati dal Vi-
minale. Un via libera non scontato (e
raggiunto non senza fatica l’altra not-
te) che però consente a Renzi di poter
dire a Berlusconi che il Pd c’è ed è uni-
to. «Tutto quello che doveva essere fat-
to, compreso da parte del Pd ritirare
gli emendamenti, è stato fatto» avver-
te. Alzare di nuovo la posta a questo
punto vorrebbe dire far saltare tutto. È
difficile ad esempio pensare che Renzi
possa accettare di far salire la soglia al

38% rinunciando però al ballottaggio
come da controproposta di Forza Ita-
lia. Non solo farebbe esplodere il Pd
(ma forse proprio questo è l’obiettivo
dei berlusconiani), ma svuoterebbe di
senso una legge che per Renzi deve in-
dicare un vincitore chiaro e dotarlo di
una maggioranza parlamentare netta
se non la notte delle elezioni, almeno
due settimane dopo al ballottaggio.
«Non mi farò ingabbiare nelle stanche
liturgie della politica tradizionale: le
carte sono in tavola, nessuno può bluf-
fare - lascia scritto su Facebook - . Se
qualcuno vuole far saltare tutto, lo fac-
cia a viso aperto e lo spieghi al Paese».
Perché sarebbe «un peccato perdere
questa grande occasione». Probabil-
mente mortale per buona parte della
classe politica. È questo che spinge
Renzi a un certo ottimismo come lascia
capire a chi lo avvicina e conferma
nell’intervista ad Alessandro Poggi per
Ballarò: «Siamo veramente a un passo»
dal successo, spiega. Non mostra ad
esempio preoccupazione per i tentativi

dei partiti minori di tirare per le lun-
ghe. «Un giorno si può aspettare. Però
il punto vero è che ormai siamo a un
bivio: o si prova a cambiare davvero,
oppure se non si fa nulla è la palude»
dice. E una classe politica che non deci-
de sulla legge elettorale non può deci-
dere su niente altro e si condanna alle
«sabbie mobili». Ma Renzi non crede
che questa sindrome tafazziana avrà la
meglio. «Son 20 anni che continuano a
parlarne, finalmente che adesso ci sia-
mo, che fanno? Si tirano indietro? Cre-
do che non lo faranno». Certo lui e il Pd
(«i deputati del Pd hanno fatto una co-
sa molto chiara e molto bella» sottoli-
nea ricordando il sì alla sua richiesta di
ritirare gli emendamenti) sono arrivati
fin qui («più di così, sinceramente, non
potevamo fare») e ora tocca agli altri.
Ora c’è «da stringere» dice rivolto a
Berlusconi («con lui faccio le regole
non il governo» ribadisce) con l’avver-
tenza che «chi non vuole mantenere
l'accordo se ne assumerà la responsabi-
litá davanti al Paese».

IL CASO

«Percapire davverose un accordoè
validoono bisognametterlo in pratica...
sonofermamenteconvinto cheRenzi
abbia fatto bene afare l’accordo con
Berlusconi».RispondecosìAdriano
Celentanoalladomandasu come
giudicaun accordotradestrae sinistra
«per riformare laCostituzione, anche
conunanuova leggeelettorale»,
rivoltaglidaldirettore della rivistaSan
Francesco,PadreEnzoFortunato.
Nell’intervistaal mensileedito dalSacro
conventodiAssisi - anticipatasul sito
sanfrancesco.org-Celentanoosserva
cheRenzi«prima di rivolgersi a
Berlusconiaveva imploratoGrillo. Che
per la seconda volta (la primacon
Bersani)si è rifiutato di fare l’infiltrato
checomeRobin Hoodpoteva rubareai
ricchiper dareai poveri. Percui Renzi,
nonavendo altra scelta, si èaccordato

conchi, puravendounacondanna,è tra
iprimiposti in classificacon ben 8
milionidi voti. Perciòmi fannoridere gli
ipocritiquando diconoche non doveva
parlarecon Berlusconi. InfattiRenzinon
haparlato con Berlusconi.Haparlato
con8milioni di italiani checasualmente
assomiglianoa Berlusconi».Celentano,
rispondendoa un’altradomanda,
affermache«Grillo eRenzi sono il
nuovodellapolitica italiana. Io li vedrei
bene insieme».L’artista si dice
«soddisfatto»di comestiano lavorando
igrillini, «anchese non sempre
condividocerti lorocomportamenti. Il
fattoche lavorino per il benedel Paese
equesto lo sivede, nonsignifica che
certi toninon risultinopoi
controproducentiediventino un
boomerangcontro i lorostessibuoni
principi».

«Siamo nel punto più buio della notte,
vediamo se spunterà l’alba». Il deputa-
to Lorenzo Guerini, portavoce della se-
greteria del Pd, è in aula alla Camera.
Ma il telefono resta quasi costantemen-
te occupato. Guerini fa parte del
“consiglio di guerra” di Renzi. Le trat-
tative per condurre in porto l’Italicum
continuano. Si sta stringendo, ma l’ap-
prodo ancora non si vede.
Onorevole le piacescommettere?
«Non tanto. Scommetto solo quando
sono sicuro di vincere».
Oggi certezze non mi pare che ve ne si-
no molte, quindi faccia un’eccezione.
Quantopunterebbesulsuccessodique-
sta trattativa veloce, ma anche parec-
chio ingarbugliatae faticosa?
«Più che sul successo della trattativa
scommetterei sul senso di responsabili-
tà. Di fronte a noi abbiamo un accordo
importante che non è solo legge eletto-
rale, ma anche superamento del Sena-
to e quindi del bicameralismo perfetto
e riforme del Titolo V. Quindi punterei
sulla capacità dei protagonisti della po-
litica italiana e del Parlamento a coglie-
re questa occasione».
Nel Pd, anche se non senza fatica, que-
sto senso di responsabilità è emerso o
no?

«Sì. Al gruppo c’è stata una discussione
molto franca, così come fino a oggi,da
quando Renzi è segretario, è sempre ac-
caduto nel partito e nei gruppi parla-
mentari. Alcune liturgie diciamo stilisti-
che non vengono seguite e si discute di
questioni. C’è stato un confronto vero
attorno alla delicatezza del passaggio
politico e c’è stato un passo in avanti».
Inche senso?
«Renzi ha chiesto ai nostri deputati in
commissione affari costituzionali di
far decadere tutti gli emendamenti
tranne quelli sulla soglia e le primarie
per consentire al segretario di presen-
tarsi alla stretta finale con tutto il Pd
unito dietro di sé».
Ehaincassatounsìnonscontatoquanto
rilevante?
«È così. C’è stato un risultato positivo
per tutto il Pd, dovuto da un lato alla
determinazione di Renzi e dall’altro
dallo sforzo di responsabilità dei nostri
deputati ad accogliere l’invito del se-
gretario».
Quindi il nodonon èpiù nelPd?
«No. Ovviamente la legge elettorale
rappresenta un passaggio assai delica-
to, ma sia nel partito che nel gruppo,
pur con legittime differenze su questo
o quell’aspetto della legge, ci stiamo
muovendo con grande unità di inten-
ti».
Dachi vengono iproblemi?

«C’è un confronto con gli altri partiti.
Con Forza Italia rispetto alla possibili-
tà di cogliere questo passaggio che ha
una grande rilevanza. Con i partiti mi-
nori affinché non si pongano come fre-
no a una riforma di cui c’è assolutamen-
te bisogno».
Il Pd con Berlusconi e Alfano ha sotto-
scritto un patto, non è ovvio che Forza
Italianonvogliaulterioricambiamentiri-
spettoaquell’accordo?
«Un po’ di flessibilità porterà a un’ap-
provazione più agevole della nuova leg-
ge elettorale. Rispetto al testo di par-
tenza, dal confronto politico e parla-
mentare sono emerse posizioni che,
nel rispetto dell’impianto, portano a
modifiche che se accolte produrranno
un’ampia condivisione. Con Forza Ita-
lia e le altre forze politiche ci stiamo
confrontando senza nessuna volontà
di imporre alcunché. Facciamo solo no-
tare che anche noi abbiamo rinunciato
a qualcosa pur di fare passi in avanti
come nel caso delle candidature pluri-
me richieste da Ncd. Tutti devono capi-
re che il risultato finale è più importan-
te del singolo aspetto».
Non teme che il vero obiettivo di Berlu-
sconi sia far saltare tutto per colpire e
quindi indebolireRenzichealmomento
è il suo avversariopiù temibile?
«Comprendo che ci possa essere que-
sta tentazione, ma confido nel senso di

responsabilità a non mancare un ap-
puntamento storico, atteso da anni
quale la riforma delle nostre istituzio-
ni. Sarebbe un suicidio. Far prevalere
un interesse di parte rispetto al bene di
tutto il Paese sarebbe un’ulteriore spin-
ta all’anti-politica che viene alimentata
quotidianamente dalla politica incapa-
ce di decidere. Qui si rischia forte».
AquelpuntomegliosciogliereleCame-
ree tornarea votare?
«In questo momento sono totalmente
dedicato a fare in modo che l’esito sia
positivo, altri scenari non li contem-
plo».
C’èchi ipotizzaun governo discopo.
«Ripeto, il nostro impegno ora è dedica-
to solo a portare in aula la legge eletto-
rale e a far avviare le riforme istituzio-
nali, non per altri scenari».
Ce la farete a portare e votare la legge
elettoraleentroquestomese?
«Noi e le altre forze politiche ci siamo
impegnati di fronte agli italiani per por-
tare il testo in aula alla Camera entro
fine gennaio, consentire il suo esame a
febbraio e successivamente l’approdo
al Senato. Confido che nessuno si vo-
glia sfilare da questo impegno preso da-
vanti al Paese. Se qualcuno ora vuole
frenare si prende una grande responsa-
bilità e dovrà spiegare agli italiani per-
ché vuole bloccare questo processo di
riforme».
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